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N O N SOLO LIBRI. Domani 

Il concerto all'alba 
di Francesco Libetta 
Non solo libri ma anche musica per il fe-
stival cagliaritano Leggendo Metropolita-
no che domani all'alba (alle 6,30) all'An-
fiteatro di Marina Piccola ospita un ap-

puntamento organizzato dagli Amici della 
Musica. "Senza Famiglia - La grande testi-
monianza di Scarlatti" c tema e titolo (vo-
lutamente paradossale) del virtuosistico 
recital cn plein air di Francesco Libetta. 

Lo straordinario interprete dello stru-
mento a tastiera, nonché apprezzato com-
positore e direttore d'orchestra, eseguirà 
un concerto interamente dedicato alle So-
nate per clavicembalo di Domenico Scar-

latti. Figlio d'arte - il padre era il composi-
tore palermitano Alessandro Scarlatti, con-
siderato uno dei fondatori della scuola mu-
sicale napoletana e autore di celebrati 
drammi per musica - e nipote del musici-
sta Francesco Scarlatti c della cantante An-
na Maria Scarlatti, Domenico Scarlatti 
(1685-1757), come il fratello maggiore Pie-
tro Filippo, intraprese fin da giovanissimo 
gli studi musicali sotto la guida del padre. 

LEGGENDO METROPOLITANO. LA SCRITTRICE INDIANA OGGI ALLE 1 9 , 3 0 AL CIVICO DI CASTELLO 

Radhika Jha: «Il matrimonio 
è un fardello per le donne » 

«Qi 
uando una donna si 
sposa, la sua vita viene 
'stravolta. I bisogni del-

la famiglia diventano la priori-
tà». Radhika Jha, scrittrice nata 
in India, dove ha fondato il pro-
getto Interact per i figli delle vit-
time del terrorismo, da otto me-
si ad Atene dopo aver vissuto in 
Cina c Giappone, sarà stasera a 
Cagliari, ospite (ore 19.30, Tea-
tro Civico di Castello) di Leggen-
do Metropolitano. Declinerà, ri-
ferendosi al tema del festival 
"Tengo famiglia", un argomento 
che, servendosi anche degli stru-
menti dell'antropologia di cui ò 
specialista, ha affrontato nel ro-
manzo "Confessioni di una vitti-
ma dello shopping". Uscito in 
Italia per Scllcrio (2014), resti-
tuisce - a dispetto del titolo che 
sembra anticipare frivolezza -
un'indagine psicologica profon-
da. Racconta lo sconvolgimento 
che il matrimonio produce nel-
la vita di una giovane giappone-
se. Figlia di una società tradizio-
nale, moglie di un uomo che co-
nosce un'inattesa scalata socia-
le, Kayo piomba nella solitudine 
e nel makkura, la "depressione". 
Si smarrisce, infine, nell'osses-
sione del consumismo. 

Il prezzo che una donna paga 
con il matrimonio è titolo del-
rincontro che la vedrà sul palco. 
Ritiene il sacrificio sia costante 
della condizione femminile, in-
dipendentemente dalla società 
in cui si realizza? 

«La mia analisi non può certo 
essere esaustiva. Considero, 
tuttavia, come dato uni-
versale il fatto che la 
famiglia sia fardello 
che pesa maggior-
mente sulle spalle 
delle donne». 

In che misura? 
«Non solo per le im-

plicazioni fisiche che 
comporta, ma anche per 
le ripercussioni psicologi-
che che produce. Dopo il 
matrimonio come donna ti sen-
ti diversa, non più desiderabile. 
Il tuo mondo diventa la casa, 
luogo in cui non trovi riposo, ma 

lavori. Questa dimensione assu-
me il sopravvento, sia tu faccia 
la casalinga o svolga un'attività 
professionale oltre le pareti do-
mestiche. E soprattutto la nasci-
ta dei figli a compromettere le 
relazioni pubbliche e a produrre 
una forma di isolamento a cui 
nessuno ti prepara. Oppure a de-
finire una vita comples-
sa, sequela di cose 
prosaiche che non 
danno gratificazio-
ne». 

Monotonia e 
insoddisfazio-

ne sono genesi del makkura che 
affligge la protagonista del suo 
romanzo. 

«E disagio diffuso. Un'amica 
mi raccontò di aver ritrovato il 
tempo per leggere un libro a 5 
anni dalla nascita dell'ultimo dei 
suoi figli. Un'altra, rimessasi a 
scrivere dopo una lunga pausa, 

mi riferì di aver prodotto 
come primo testo una 

lista delle commissio-
ni. In India, durante 
la preparazione del 
mio romanzo "Il 
dono della dea", 
incontrai un 
gruppo di donne 

ladh ika Jha ieri a Cagl iar i 
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che lavorava a un progetto di mi-
cro eredito. Una scoppiò a pian-
gere. "Concentrati sull'iniziati-
va", la incoraggiai. "Non ho tem-
po per pensare, ho tanto da fare 
in casa", mi rispose. Avevo 32 
anni, allora. Non ero sposata e 
non pensavo sarebbe potuto ca-
pitare anche a me. E accaduto, 
invece. Sono stata però anche 
testimone di esempi positivi, di 
donne che sono riuscite a rico-
struirsi e diventare più forti di 
prima». 

Lo smarrimento della sua 
creatura letteraria è attribuito 
anche all'avvento nel Giappone 
degli anni '90 del feticismo, reli-
gione introdotta dagli america-
ni, elemento di crisi rispetto ai 
valori tradizionali. 

«Il desiderio di essere felici ò 
urlo che arriva da dentro, il det-
tato della nuova religione dell'in-
dividualismo. Ma le semplifica-
zioni non sono opportune. La 
voglia di fare shopping non è pu-
ro consumismo. Spesso e modo 
per reagire alla disconnessione 
rispetto alla bellezza del mondo, 
alla mancanza di autostima, bi-
sogno di riaffermare se stesse». 

La condizione femminile in 
India è rappresentata in manie-
ra grave. I media raccontano di 
violenze e aborti mirati per ri-
durre la nascita di bambine: 
mancherebbero all'appello 
63milioni di donne. Cosa succe-
de? 

«Negli ultimi anni la situazione 
è molto migliorata soprattutto 
nelle città: le donne grazie a ser-
vizi e tecnologia godono di una 
vita più semplice. Per via di 

maggiori competenze e mo-
tivazioni, inoltre, i dato-
ri di lavoro assumono 
sempre più personale 
femminile. Proprio 

nella crescente emanci-
pazione, vissuta dagli uo-

mini come una minaccia 
(soprattutto nei paesi ancorati 

alla cultura tradizionale), va in-
dividuata - in India come altro-
ve - la radice della violenza». 

Manuela Area 
R I P R O D U Z I O N E R I S E R V A T A 

F E S T I V A L I N T E R N A Z I O N A L E 

Con il MaMuMask 
Mamoiada sarà capitale 
delle maschere 
Dal 15 al 17 giugno 

Gli obiettivi sono chiari, alquanto ambi-
ziosi. «Vogliamo che Mamoiada diven-
ti la capitale europea del carnevale», 

sentenzia Mario Paffi, il responsabile del Mu-
sco delle maschere, realtà da 22 mila visita-
tori nel 2017. Ecco il perche di MaMuMask, 
festival internazionale illustrato ieri mattina 
a Nuoro, in programma dal 15 al 17 giugno 
nel paese barbaricino. Un momento di in-
contro c confronto tra culture differenti, do-
ve la tradizione si rinnova: incontra il turi-
smo c acquista una nuova veste. 

CARNEVALE E FLUSSI TURISTICI. Accoppiata 
vincente, da sfruttare tutto l'anno. MaMu-
Mask festival poggia su questo assunto, sfrut-
ta i risultati ottenuti dal museo mamoiadino. 
Poi, punta a dare visibilità a un intero terri-
torio. «Questa manifestazione, voluta da 
cooperativa Viseras e Pro Loco di Mamoiada, 
può farci diventare 
un polo di attrazione 
legato alla masche-
ra», prosegue Paffi. I 
Mamuthones e gli Is-
sohadores danzano, 
ancora una volta, in-
sieme a Thurpos, Bo-
cs e Merdules: crea-
no indotto e positivi-
tà. Per queste ragioni 
MaMuMask gode del 
sostegno di Isre, Di-
stretto culturale del 
Nuorese, Fondazione e Banco di Sardegna. 

VALENZA TERRITORIALE. Il centro dell'Isola si 
mette in vetrina, dal 15 al 17 giugno, con tre 
giornate ricche di appuntamenti. Patrimo-
nio culturale e ambientale vanno a braccet-
to. «Ci piace parlare di nuove stagioni», spie-
ga Mario Paffi, «Mamoiada sta cercando di 
organizzare nuovi eventi, di andare oltre il 
periodo di carnevale». 

FILO DIRETTO. Da una parte Mamoiada, dal-
l'altra Nuoro. MaMuMask consentirà all'Isti-
tuto etnografico di allargare la sua offerta 
culturale. Il musco del Costume, perla del 
capoluogo barbaricino, inaugurerà la sala de-
dicata al carnevale tradizionale sardo. «Un 
risultato che ci riempie di orgoglio», afferma 
il presidente dell'Isrc, Giuseppe Pirisi. Du-
rante il festival l'Isre dedicherà due convegni 
al tema del carnevale: sabato 16 giugno a 
Nuoro, il giorno dopo a Mamoiada. Domeni-
ca 17 la chiusura, con l'attesa sfilata delle 
maschere tradizionali. Il corteo sarà impre-
ziosito anche dai Carctos di Podence, colo-
rati ospiti in arrivo dal Portogallo. 

Gianfranco Locci 
R I P R O D U Z I O N E R I S E R V A T A 

Caretos de Podence 

L'incontro con lo scrittore turco ieri ospite della decima edizione del festival cagliaritano 

Giinday: «Se nella famiglia ci mette becco lo Stato» 

Lo scrittore turco Ilakan Giin-
day, sguardo acuto e mole im-
ponente, è prima di tutto un 

cittadino del mondo. Figlio di di-
plomatici, nato a Rodi nel 1976, si 
forma tra Bruxelles e Ankara c og-
gi vive a Istanbul. Idolo delle nuo-
ve generazioni, i suoi romanzi ag-
grediscono il nostro tempo per fa-
re emergere violente le sue con-
traddizioni. Ieri al festival Leggen-
do Metropolitano si è confrontato 
con Carlo D'Amicis sul tema della 
famiglia tra Oriente e Occidente. 

Perché si interessa alla famiglia? 
«Indago gli aspetti problematici: la 
famiglia come istituzione-prigione 
per l'individuo. Una prigione che 
ha sbarre di carne e non di ferro, 
ma non meno solide. Un bambino 
che grida inascoltato il suo dolore 
saprà rompere quelle sbarre? E 

quali saranno gli strascichi dei 
suoi traumi? E quasi impossibile 
liberarsi dai legami familiari». 

Spostiamo l'attenzione sulla 
Turchia. 

«E forte l'ingerenza dei leader 
politici, soprattutto conservatori, 
clic hanno cercato di imporsi co-
me delle figure paterne, entrando 
in tutti gli aspetti della vita della 
nazione, addirittura sul cosa man-
giare e quanti figli mettere al mon-
do. In questo Erdogan primeggia, 
ma il popolo lo ama, le percentua-
li di voto sono comunque indicati-
ve». 

Quali sono le differenze con il 
modello europeo? 

«Il rischio c che si passi da una 
realtà troppo oppressiva, come in 
Turchia, ad un'altra in cui l'indivi-
dualismo spezza le relazioni fami- Hakan Gi inday 

liari. Bisogna aprirsi alle rispettive 
diversità. Tutti si definiscono in 
base al confronto con gli altri, se 
neghiamo le differenze non trove-
remo mai le soluzioni». 

Perché nel suo libro "Ancóra" 
ha scelto un protagonista bambi-
no? 

«Per analizzare il suo rapporto 
col padre, trafficante di migranti, e 
vedere come poteva emanciparsi 
da una visione negativa dei profu-
ghi, prendendo coscienza della lo-
ro condizione, di cui non hanno 
colpa». 

Cosa pensa dell'accordo sui mi-
granti fra Europa e Turchia, per 
bloccarne l'accesso al continente? 

«E mosso da ragioni economi-
che: l'Europa ha bisogno di un 
guardiano. Si parla di grandi nu-
meri, non si contempla la dimen-

sione individuale dei diritti umani. 
Cerchiamo solo di eliminare i sin-
tomi del problema, senza andare 
alle radici. Lo lasciamo in eredità 
alle generazioni future, che tanto 
adesso non votano...». 

In Turchia si vota a giorni. 
«Dopo anni, stavolta potrebbe 

esserci un cambiamento, ma è im-
possibile fare previsioni: la politi-
ca in Turchia ò come il free jazz, 
non puoi indovinare la nota suc-
cessiva». 

Cèline è un suo modello dichia-
rato come scrittore. Guardando al-
l'Italia? 

«Curzio Malapartc. Ila saputo 
descrivere da vicino la guerra, la 
cosa più difficile che si possa fa-
re». 

Luca Mirarchi 
R I P R O D U Z I O N E R I S E R V A T A 
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